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1 D tgili;ed by GoOgle 



ffigDori, al punto od à ^anta U discDitiose , 
oartamente toì iide domamlénte da me oonnde- 
ndonì. sé nuore uè peregrine, pcrichd D oan^o ta 
smpÌAineiite nùetato da{^ oiatori' che mi hanno pte- 
cedato, e specialmente dall'onorevole Boncompagni e 
daL'onoreTOle Beiti, ì qaali hanno esaurito la disctu- 
aìone nel senso della mie opinioni, e gineta il aeneo 
che fiaià, Io spero, quello per l'appunto della mag- 
gioranza della Camera. Io qnindijon aggiungerò cosa 
alcuna intorno alla bontà e alle qualità intrinseche 
della legge, e non esamiuerft nemmanco di passata glì- 
arlicoli ohe la compongono; mi zeatoìngerò a segnare 
il putto pratico, poeìtìro e politico della questione 
a cui essa intende di dare scioglimento, cioè della 
difficile convivenza del Papa e dell'Italia in Roma, e 
della conciliazione della Chiesa cattolica coi nuovi 
principi! ohe l'Italia ha bandito e fatto trionfare du- 
rante i venti anni del suo risorgimento. 



Ha detto aaviamante l'oDomole Bonconipagni clie 
la legge che Btìomo per votare non d darà domani la 
aondUszione, ma ottìmanieiite ha sogginato ohe qneata 
legge contiene il programma, nuxilunde il game dalla 
conciliaraone. 

Essendo certo cbe oggi la Corte romana non accetta 
i prìndpii nostri, li rìpadia, li osteggia, talono doman- 
derà; quale adunque sarà il giorno dd pacificamento, 
il giorno in cni la Santa Sede rinunziò al sietema 
adottato? 

Essa TÌ rinanzierà solamente allorquando la cattoli- 
cità stessa glielo arrà consigliato, allorquando la cat- 
tolicità avrà riconosciuto che le concessioni sono di- 
ritti, ohe l'Italia ha mantenute le promesse e pagato 
quel debito di onore che, dieci anni or sono, contrasse 
col Pontificato e colla Chiesa in cospetto del mondo. 
E noi sapremo che le apprensioni dei popoli cattolici 
sonoBÌ dissipate, che la fiducia è rinata, allorché l'Eu- 
ropa prenderà in esame concorde ciò che oggi stiamo 
diacutendo e che damasi avremo saiunto. 

La queatioue di "Boxatt bdh è finita il 20 aetteii^ ; 
la questione di Roma ha oomìndato veramenta ìn 
quel ^omo; essa rimane aperta e pendente, e si chiu- 
derà il ^omo in cui l'Europa, solennemente congre- 
gata, portando il sdb giudiido imparziale ani fatti da 
noi compiuti, ravriserà e dirà ohe l'indipendenza e la 
libertà del Pontefice sono effettivamente e lealmente 
assicurate, proclamerà che le guarentigie offerte dal- 
l'Italia sono più efficaci e mano incarte di un trono mal 
fermo ohe, fìibbrioato dalla mano dell'uomo, fu dalla 
mano dell'uomo distrutto. 

Fu da altri notato ohe la CovmÌBeioae nella ana re- 
laziona lascia tTatrparìro an certo «fono di logica nel- 
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l'ttcoorda» i prindpìi èia esu posti colle consegoenza 
cbe poi ne dednsse. Ciò è vero, e la ragione sta, nel- 
l'aTere la Ginnta aedato ed affermato che molto pii 
acconciamente si E&rebbero potute m&llcvaro la libcttà 
e la iudipendensa del Pontificato dove ii arease avuto 
rieorGO alla costituzìoiie dall'antaDomia della ChìeaB, 
anziché ad un BÌ8t«a» dì prinlegi ia fnon del Ci^o 
della cattolicità. 

CoUooais la quMtione in tpxmtà. tarnuoi ara lo Stmp 
ah» postarla; inpenochd le guaceitt^e del Fontìfi- 
«to non possono ritrovarsi perfette o basteroU nel 
solo diritto oomime, ma devono riposara sopra un oom- 
plesao di prerogative, di preminenze e di ^tti parti- 
colari a oonùpondenti alla natura del ano ministero. 

U Papa esercita la sua aatorità e giurisdiziona spi- 
rituale enlla vastità dcdla terra. 

I suoi decreti, la sna decisioni, le sue istruzioni non 
debbono per gaiea alonna aprir l'adito al sospetto clie 
vi abbiano potnto gli influssi della potenza sovrana del 
territorio dove egli risiede, 

L'orbe cattolico deve essere convinto che gli ora- 
coli e gli ordini della Sedia Apostolica emanano da 
fonte più eccelsa, da quella sola fonte dove non hanno 
forza gli interessi mondani. 

La quale necessità, da nessuno negata, significa che 
nel Ponte£ce vi erano sinora due sovrani, quello che 
non ha più scettro, e l'altro che non morrà, che ninno 
potrà scoronare, che sopravvive alla porpora dei re e 
degli imperatori. 

Questo Boviano non esiste solamente nell'ordine 
ideale della credenza religiosa , è riconosciuto da. tutti 
gli Stati civili, poiché noi vediamo (come ben notava 
eall'aprirsi di questa tornata l'onorarole Berti), noire- 
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diamo il prindpe dì-Ronu spodestato, il prìncipe chfi 
bÌ proclama prigioniero, raccogliere intorno a eSì legati 
d^orops, la quale riconosce in lui non il signore di 
m r^o che si nuBuia a miglia qnadrate, ma riverisca 
ed assevera il dittatore dello spirito, il pastore delle 
anime che credono nelle sne dottrine. Laonde la Com- 
misuone, partendo dot concetto che la libertà della 
Chiesa avrebbe di per sè sola tntelata destamente Ja 
Todipendensa del Poatóbe, nOB volle oonfeeu» ehs 
qu non arri soltanto nna qaeatìone infama, ohe non 
tiatlaù di un semplice benefizio ecdedaslico o ^ on 
vescovado, ma di una podestà noica ed universale, alla 
cui giuridica condirioce estema tntte le nazioni hanno 
interesse diretto e permanente. Il Primate Romano non 
ha Roma o l'Italia per confini della sua ginrisdisione; 
il libero suo diritto ha fondamento nel diritto di tatti. 

Fa detto, o signori, che il mon^o politico è mutato, 
che i prindpiì che lo informano sono diverm da quelli 
ohe regnarono il passato , ohe ^ Stati dvìli oonst- 
deiano og(p£ 3 ^pato sotto an aqtetto ffisforme da 
quello dei tenqn andati. 

Coloro àa dè affermano, hanno vissuto ' troppo fra 
idoli della loro ment«, e, non badando alla realtà 
dello cose, ignorano o fingono d'ignorare il grande, il 
supremo interesse dell'Europa alla conservazione ddla 
indipendenza del Papato spintttale, indipendenza di 
cui tdnota la Beozia territoriale era stgta gìudioata 
come condinone esaeadale. 

Fn detto ohe la Corona del nuovo ìn^vo genu» 
Dico, il quale, io spero, ma bbt& U risnrmiOBe dello 
antico sacro impero romano, fit d^oBta sul oapo dì 
un principe protestante, il quale, per nffittta qualità, 



non n moatraà soTCrohiAiiimté tenero det P^ato. 
Far» il oontmio potrebbe easere tsto. 

L'ii^no genunioo ^teattoto, appunto pMobè 
proteatante, sparirà pift solledto n«l volere preser- 
vato e salve le pmogatìredelPontefioedellacattolìcntà; 
ìmperooohè egli, cori operando, obbedirà, non ad nn 
dovere religioso, ma bensì ad ana legge di ginatiaa, 
ad un prindpio di libertà, a quel printìpio obe informa 
il proteBtantenmo dell'età nostra, la libertà di co- 
sòeuB e di obUo. 

E la Franda, che fmae in questo momento si^- 
giaoe Bòtto i colpì della fortuna, ma non soccomberà 
sotto il peso della sventura. In Francia, io spero, non 
ohiederà conto al Governo italiano della denonziata 
Gimvenzione di settembre, perchè i suoi governanti 
presenti non gli oontraddìasero^malaFranoia doman- 
derà al Govano italiano se le oondidoni obe esso so- 
sti tnì al concettA della Convenzione, sono quelle ohe le 
erano stato notifibate, se saranno mantenute leabnente, 
se rinsciranno adeguate allo scopo che ci proponevamo 
dì oons^nire. 

L'Austria stessa, la quale inaugurò felioemente nuovi 
prinoipii politici, in virtù di questi prindpii stessi con- 
sentirà coll'azione germanica, coll'aiione della Eran- 
cia e degli altri potenteti cattolici. 

Ond'è ohe,rieompo^r£uropft e ristabilita la pace, 
l'Italia, datene certì) dovrà essa steasa prendere l'uii- 
ziatìva di nn amichevole scambio di idee e dì spiega- 
rioni sopra dò ohe ha di per b§ sola e col solo suo di- 
ritto operato, iu conformità degli impegni morali as- 
sunti. 

L'Italia, ciò facendo, provvederà a se stessa ed al 
'suo avvenire. £1aohè rimarrà inoerta-la Bdhmoue data 



aUa questione romana, voi non avrete libertà d'azione 
nella politica estera, voi non procurerete qaiete negli 
animi, mancherà quella concordia che si ricerca per 
saldare le piaghe del regno, che è neceauria per in- 
trodurre neU'edifido dell'onìtà italiana quel cemento 
di oonaerrasiona olu tnttoi» è dendento. Voi Terrete 
per kfonndeQeooietidvia OoiifeF€oi»,TQÌBealints 
la neoeseitft ineritabUe di va Congresso. AUow dinanzi 
all'Europa adunata la legge che ora i^pronamo, tro< 
Teràìasua ultima e vera sanzione. Quando questa 
sauEÌonQ morale sarà data, quando la cattolicità sTtà 
rioonosduto, per mezzo dd suoi rappresentanti lat- 
timi, cbe indipendmte è il Pontefice, libera la Ohieaa> 
ebe le goarentigìe banno goarentigia, allora la Santa 
Sede oesMrà, lo ne ho fidnda, dall'ATrenare un» oon- 
(ffiadona 0^ fona immatura, a bì oa&dànà * rio*- 
soauerélsrattitodinB degl'inle«bHntì del Gorett» 

Conohiudendo con questo augoriOSeotHoepofoDdo 
le parole cbe vi aveva promesse pedto fin dk prin^rio, 
ne restringo la sostanza esortando viTaineHte 11 
Temo, che deve ritenere questa legge, come io la ri- 
tengo, quasi parte integrante del diritto fondamentale 
dd regno, di adoperare con previdente sagacia ^Snchà 
i priudpii su cui po^a, vengano fonnalmeate accenti 
nd, diritto pnbbtìco ìntumEiDnale. 

Poserà per tal mode Ja guerra die si combatte ora 
in ItaliB Ira il prindpìo di libartà e il prindido di sn- 
toritft, guarà ohe tra i maU cbe idO^goito la penisola, 
feperfennil luttMM. JSm^w^io ^ atuaii, 
potrebbe trascinarla all'ultima delle calamità polìtidie. 
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